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◆Nel corteo l’incontro tra mondi molto diversi
La Malfa gomito a gomito coi centri sociali
Bertinotti si ritrova insieme a Rizzo e Manisco

◆Presenti Gloria Buffo, Spini e Fumagalli (Ds)
All’ultimo momento dà forfait
la ministra comunista Katia Bellillo

◆«Eravamo centomila», dicono gli organizzatori
Clima festoso e sostanzialmente tranquillo
ma un militante della Quercia è stato aggredito

IN
PRIMO
PIANO

Scuola, sfida a D’Alema contro la parità
Nel corteo con migliaia di studenti e professori anche parte del governo
ONIDE DONATI

ROMA È stata la manifestazione
che ha messo insieme, per un
pomeriggio, mondi e culture
che da sempre non comunica-
no. E chissà se mai più il contri-
to Giorgio La Malfa avrà altre
occasioni per sfilare gomito a
gomito con i variopinti giovani
dei centri sociali o gli inquietan-
ti «invisibili» in tuta bianca o i
400 «duri» antiamericani che ad
un certo punto hanno deviato
dal corteo per urlare «Clinton
boia» nei pressi dell’ambasciata
statunitense in via Veneto (con
seguito di tafferugli e un giova-
ne ferito alla testa) . Ma la prima
domanda che la manifestazione
di ieri pomeriggio evoca è un’al-
tra: quanto renderà difficile la
vita al governo il tema della
scuola? Già, perché nel lungo
corteo che ha sfilato per le vie di
Roma fino al Colosseo c’erano,
insieme ad alcune decine di mi-
gliaia di persone (ventimila se-
condo le forze dell’ordine, oltre
centomila secondo gli organiz-
zatori), molte componenti della
maggioranza: i Comunisti uni-
tari di Cossutta, i repubblicani, i
verdi, «anime» varie dei diessini
rappresentate da Gloria Buffo,
Marco Fumagalli, Valdo Spini.
Come si comporrà questo calei-
doscopio quando si arriverà al
dunque in Parlamento è impos-
sibile prevederlo. Di certo l’ini-
ziativa di ieri, promossa da sigle
fino a qualche tempo fa scono-
sciute come Uds (Unione degli
studenti) o Udu (Unione degli
universitari), ha attratto con im-
prevedibile efficacia trasversale i
laici di ogni colore e schiera-

mento oltre a far incontrare ge-
nerazioni diverse.

Alle 15,30, quando con mez-
z’ora di ritardo il corteo muove
da piazza Esedra (c’era da aspet-
tare che nel mega ingorgo del
sabato prenatalizio trovassero la
strada giusta alcuni dei 150 pul-
lman partiti da tutta la peniso-
la), adulti e ragazzini si mescola-
no in un clima chiassoso. Mici-
diali per le orecchie di chiunque
i decibel degli altoparlanti dei
centri sociali e La Malfa deve ri-
conoscere che no, la musica dei
Modena City Ramblers proprio
non l’aveva mai sentita «nem-
meno nei cortei del 25 Aprile».

Intanto un sorridente Fausto
Bertinotti, dopo un intempesti-
vo ingresso nel corteo che lo
mette in un imbarazzante gomi-
to a gomito con Marco Rizzo e
Lucio Manisco dei comunisti
unitari, fa di tutto per rendere
evidente di trovarsi a proprio
agio. Il corteo avanza per spez-
zoni segnalando anche visiva-
mente che contro i soldi alle
scuole private (perché è così che
vengono interpretati e sintetiz-
zati i provvedimenti proposti
dal governo) c’è l’opposizione di
un puzzle non del tutto compo-
sto. Dopo qualche civile discus-
sione per formare la «testa» ci si

accorda che ad aprire sarà uno
striscione «programmatico»
(«Per una scuola pubblica e per
una società laica») e a seguire gli
striscioni di Uds, Arci Gay, Cidi,
Gioart. I collettivi, con una forte
presenza dei milanesi, si accoda-
no tenendosi distinti per gruppi
e alternandosi con gli arrabbia-
tissimi insegnanti dei Cobas e
della Cgil, di Rifondazione co-
munista, dei comunisti unitari,
dei verdi. Militanti diessini? Po-
chi, in apparenza (commento di
Spini: «Pochi ma buoni»), uno
solo con la bandiera. Ed è pro-
prio questo isolato compagno
(si chiama Virginio Lanni ed è il

segretario dell’Unione comuna-
le di Rotondi in provincia di
Avellino) che farà le spese di un
palese astio antigovernativo di
buona parte dei manifestanti.
«Ero nella prima metà del corteo
- racconta ancora scosso - quan-
do sono stato circondato da un
gruppo di un centro sociale. Vo-
levano che togliessi la bandiera,
ho risposto che condividevo gli
obiettivi della manifestazione e
che esprimevo la posizione della
mia organizzazione di partito.
Mi hanno aggredito, picchiato e
rubato la bandiera».

Mentre l’unica vittima va a
sporgere querela, il corteo pro-

cede lentamente tra slogan a
volte ragionati, altre volte truci
e volgari. Qualcuno sfrutta l’oc-
casione per scrivere sui muri
con lo spray slogan contro i
bombardamenti in Iraq. Strepi-
toso lo show ripetuto di un inse-
gnante siciliano dei Cobas, tra-
vestito da papa e affiancato da
un altro insegnante Babbo Nata-
le e un altro ancora in veste da
padrone confindustriale («Che
la pace sia con voi e ora date i
soldi a noi...»).

Federico Bozzanca, studente
coi brufoli che è un po‘ il moto-
re della manifestazione balza
agli onori delle cronache con di-

chiarazioni da politico consu-
mato: «Bisogna prima di tutto
pensare alla scuola pubblica, ri-
formarla, rendere lo studio vera-
mente accessibile a chiunque.
Dopo si potrà anche pensare alle
private, purché non chiedano
soldi...».

È quasi sera quando in via dei
Fori Imperiali si ferma la testa
del corteo e i telefonini segnala-
no che da poco la coda si è mos-
sa da piazza Esedra. Brevi discor-
si da un furgone e poi tutti a ca-
sa, chi con i pullman e chi con i
treni che qualche centro sociale
dice di voler «occupare» anche
nella via del ritorno.
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L’Osservatore: parità
prova di democrazia

Le «Tute bianche»
occupano il Nazareno

■ «L’istituzionediunsistemascolasticopubblico
integrato,cioèlaparitàtrasistemascolasticosta-
taleenonstatale,èunbancodiprovaperunade-
mocraziaeilverorispettodellalibertàdisceltadei
cittadini,anzi,dellefamiglie».Losostienel’uffi-
ciocatechisticodiocesanodiRimininell’ambito
deldibattitosullascuolanelnumeroodiernode
«L’osservatoreromano».

«Nonèverocheifinanziamentiallescuolenon
statalisarebberounaggravioperloStato.pensia-
mosoloaqualerisparmiointerminidiservizioedi
gestioneportalaretedellescuoleperl’infanzia
nonstatalinellanostraProvincia.Ildirittoallo
studiovaassicuratoatuttinellalibertàenell’e-
quità.Equità-prosegue“L’osservatoreromano”
-significaugualioneripertutti icittadini.Attual-
mentelefamigliechemandanoifigliascuolanon
statalepaganoduevolte:alloStatoletasseperl’i-
struzioneeallascuolalerette,senzapoternem-
menodetrarrefiscalmentelespesechesostengo-
no».

■ Unatrentinadi«tutebianche»edellaRasc(rete
autogestitastudentiecollettivi )diMilanohaoc-
cupatopacificamenteilCollegioNazareno,uno
degli istitutiprivatipiùprestigiosidellacapitale,a
pocadistanzadapiazzadiSpagna.Glioccupanti
sonoarrivatiprimadelle8ehannoattesol’arrivo
distudentieprofessori,poi fermandosinelcorri-
doiodelprimopianohannoinvitatotutti,conun
megafono,apartecipareaundibattitosuitemi
dellamanifestazione.Quellodelle«tutebianche»
èunmovimentocheriuniscedisoccupati,precari,
lavoratorialnero,sfrattati, lacuiprimaazioneè
stataall’iniziodiquest’annol’occupazionedel-
l’AuditoriumdiSCeciliaconloslogan«Nonvo-
gliamopiùessereinvisibili».Nelcorsodel‘98
hannodatovitaadaltreazionisimbolicheeinter-
rottotral’altrounospettacolodiBeppeGrillo.
L’occupazionedell’istitutosièconclusadopol’ar-
rivodeldeputatoVerdePaoloCentochehaan-
nunciatopergennaiounconvegnosuscuolapub-
blica,cattolicaeprivata.

La manifestazione studentesca nazionale svoltasi per le vie del centro a Roma Brambatti/Ansa

GIGI MARCUCCI

ROMA Immaginate il repubblica-
no Giorgio La Malfa che guida un
corteo contro il finanziamento al-
le private ritmatodalla musica dei
ModenaCityRamblers; il rifonda-
tore Fausto Bertinotti e il cossut-
tiano Marco Rizzoche,ancora fre-
schidiscissione,sitrovano(anche
sesoloperpochiistanti)nellostes-
so cordone; deputati come Adria-
no Vignali, Democratici di sini-
stra, e Luciana Sbarbati, Rinnova-
mento italiano, che sembrano af-
fratellati da una comune e pluri-
decennale militanza, non solo da
quella suibanchidellastessamag-
gioranza. E in un ultimo sforzo vi-
sualizzate lebandiereconlafalcee
martello di Rifondazione e quelle
con l’ederaoredi corteoemigliaia
di persone per strada (100 mila se-
condo gli organizzatori, 20 mila
secondolaquestura)a fareappari-

re una geografia politica inedita.
«Se il presidente del consiglio de-
cidessedifarepassarelaleggesulla
parità dovrebbe ricorrere ai voti di
Fini e di Berlusconi», dice un’en-
tusiasta La Malfa, «alla maggio-
ranza verrebbero a mancare dagli
80ai100parlamentari».

Marco Rizzo, dei Comunisti ita-
liani conta i parlamentari in testa
al corteo. La metà, dice con orgo-
glio, appartengono al suo partito.
Mancano Armando Cossutta, co-
stretto a casa da un febbrone, e il
ministro Katia Bellillo, che della
manifestazione doveva essere un
po’ l’ospite d’onore. Un collasso
l’ha costretta in mattinata a rivol-

gersi alprontosoccorso.«Stressda
lavoro», spiega il suo portavoce
FabrizioCavallari.Partonolostes-
so gli strali di Angelo Sanza, capo
della segreteria dell’Udr. «Eviden-
temente», dice Sanza, «il ministro
Belillo non ha capito il program-
ma , chehafirmato,delgoverno».
Dietro i primi striscioni ci sono i
parlamentari della sinistra diessi-
na Marco Fumagalli e Gloria Buf-
fo, poco distante da loro c’è Valdo
Spini.

«Oggi la battaglia per la scuolaè
fondamentale», dichiara, «non
possiamo accettare l’idea che vi è
libertà se vi è pluralismo delle
scuole e non invece, come noi vo-

gliamo fermamente, ilpluralismo
nella scuola. Mentre Massimo
D’Alemaaffermacheneiconfron-
ti del comunismoilPapaaveva ra-
gione, si dimentica di dire che eu-
ropeeeitaliane».

Tuttiattaccanoildisegnodileg-
ge sulla parità firmata da Berlin-
guer, ma molti indicano la strada
per fareuscire la maggioranzadal-
l’impasseincuièentrata.

«Bisogna ad esempio cambiare
la parte della legge che riguarda la
valutazione, che va affidata a
un’agenzia esterna all’apparato
burocratico», spiega Adriano Vi-
gnali,parlamentaredaduelegisla-
ture. Secondo Gloria Buffo, «dal-

l’impasse della maggioranza si
esce rispettando la costituzione e
riformando la scuola di tutti. La
scuola pubblica è un gioiello di fa-
miglia e come tale va trattato.
Questo non significa che non si
possa fareuna leggesuldirittoallo
studio per i non abbienti e parlare
di parità. Ma attenzione: per rea-
lizzare un sistema integrato biso-
gnerebbe cambiare la Costituzio-
ne e stabilire regole precise per le
scuole che vi vogliono partecipa-
re. Oggi nessuna di queste condi-
zioni è accettata dalle scuole di
tendenza».

«Daquestapiazzaparteunmes-
saggio forte aD’Alema»,diceMar-

co Rizzo, «non vogliamo che la
legge diventi un grimaldello per
fare una scuola di serie A per i figli
dei ricchi e una di serie B per i figli
deipoveri».

E mentre Bertinotti rilancia l’i-
deadei«libri gratuitipertutti»,ec-
co cheLuigiManconideiVerdine
approfittaper riprorreunalineadi
mediazione: «Apprezzo la propo-
sta di Bertinotti che sostanzial-
mente coincide con la nostra: l’i-
dea di usare le risorseeconomiche
per il diritto allo studio, a partire
dallagratuitàdei libriditesto,sen-
zadistinzionetrastudentidiscuo-
le pubbliche e private. L’accogli-
mento da parte del governo di un

ordinedelgiornocheipotizzando
sgravi fiscali per le famiglie a red-
dito basso prevede un amplia-
mento del concetto di diritto allo
studio, è il giusto indirizzo assun-
todalministroBerlinguer».

Parlano anche quelli che alla
manifestazione non hanno aderi-
to. Walter Veltroni, segretario dei
Democratici di sinistra, propone
un intervento sul diritto allo stu-
dio «coerente col dettato costitu-
zionale». «Siamo tutti d’accordo
aggiunge-sul fattochenoncipos-
sono essere finanziamenti diretti
alleprivate».

«La risposta più saggia alla ma-
nifestazione è l’accelerazione del-
le riforme», sostiene Barbara Pol-
lastrini, responsabile nazionale
deiDSperscuolaeuniversità,«de-
vo dire che ritengo incomprensi-
bile e insensatochel’innalzamen-
to dell’obbligo scolastico, che do-
veva essere discusso e approvato
lunedì(domanindr)siaslittato».

Il diritto allo studio «cura» la maggioranza divisa
Una parola d’ordine su cui potrebbero accordarsi Ds, Verdi e Rifondazione


